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Palermo, esponente de accusato per una bustarella 

Ordine di cattura per 
l'ex sindaco Insalaco 
È scappato. Girava sotto scorta 

Irruzioni senza esito della Guardia di Finanza a casa e all'Assemblea regionale 
Un assegno di 67 milioni firmato da mafiosi - Aveva denunciato Lima e Ciancimino 

Qlusepp 
Insalaco 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giuseppe Insalaco è 
fuggito. L'ex sindaco democristia­
no di Palermo, è accusato di aver 
intascato una tangente da una fa­
miglia di mafiosi. Su di lui pende 
un ordine di cattura, firmato ieri 
mattina dal sostituto procuratore 
di Palermo, Luigi Croce, per i reati 
di peculato aggravato, falso e cor­
ruzione. Per questa stessa storia 
che risale al '79, sono già scattate le 
manette al polsi dell'ex compagna 

.di Insalaco, Maria Vittoria Agnel­
lo, e di tre componenti la famiglia 
Saccone, indiziati di associazione 
mafiosa, Michele, Orazio e Qaeta-

.no. 
Giuseppe Insalaco, diventato de­

butato regionale nel novembre 
scorso perchè subentrato all'on. 
Rosario Nlcolettl all'Indomani del 
suo suicidio, è ricercato in queste 

'ore, dal momento in cui — all'alba 
"di ieri mattina — gli agenti della 
Guardia di Finanza hanno bussato 
alla porta della sua abitazione per 
notificargli 11 provvedimento giù* 
diziario. Ma la singolarissima coln-
cidenza che Insalaco abitasse nello 
stesso stabile superprotetto dove 

"vive il vive il giudice Giovanni Fal­

cone ha reso necessarie precauzio­
ni supplementari; da tempo Insala­
co era accompagnato da una scor­
ta, c'era dunque il rischio che gli 
uomini preposti alla sua tutela 
aprissero il fuoco contro i finanzie­
ri In borghese sospettando un'im­
boscata di mafia, così come qual­
cuno avrebbe potuto credere che il 
bersaglio fosse invece lo stesso Fal­
cone. Ma quando ogni «presenta­
zione» fra le diverse pattuglie, si è 
conclusa, di Insalaco non si è tro­
vata traccia. Inutile anche l'irru­
zione a Palazzo dei Normanni, dove 
iniziava ieri mattina il dibattito 
sulle dichiarazioni programmati­
che del nuovo capo del governo si­
ciliano. Insalaco aveva disertato la 
seduta a Sala d'Ercole. 

L'ex sindaco ricevette la prima 
comunicazione giudiziaria alla fine 
della primavera '84, durante il pe­
riodo in cui era sindaco di Palermo 
e quando — come lui stesso dichia­
rò — la Democrazia cristiana lo 
aveva già «eliminato politicamen­
te». Qualche giorno dopo si dimise. 
L'episodio che gli fu contestato è 
quello che oggi ha spinto il sostitu­
to Croce a firmare l'ordine di cattu­
ra. Nel '79, Insalaco era commissa­

rio governativo dell'Istituto Sordo­
muti, e mentre occupava quella 
poltrona curò per l'ente l'operazio­
ne di vendita di 20 mila metri qua­
drati di terreno destinati a verde 
agricolo, vincolati sotto 11 profilo 
paesaggistico e panoramico. 

Ma ciò che è più gravo è che a 
comperare furono l Saccone, rite­
nuti affiliati alle «famiglie* di Villa-
grazia, e soprattutto a «don» Stefa­
no Bontadc, boss della borgata che 
di 11 a qualche anno sarebbe stato 
assassinato all'Inizio della guerra 
di mafia. La transazione avvenne 
per 100 milioni di lire. Era «equa»? 
No, secondo 11 sostituto Carmelo 
Carrara, autore della prima comu­
nicazione giudiziaria; quel terreno 
valeva molto di più. Sì, invece, per 
l'ex sindaco democristiano, il quale 
si difese dalle accuse ricordando 
che appena nominato commissario 
trovò un'operazione già avviata; 
che la sua stima coincideva con 
quella dell'ufficio tecnico erariale 
(addirittura più modesta: 90 milio­
ni), convinto che il terreno fosse «in 
completo abbandono, e con pochi 
alberi affetti dal mal di secco, e In 
precario slato vegetativo»; infine, 
che il ministro della Pubblica 

Istruzione aveva concesso la neces­
saria autorizzazione. Oggi la posi­
zione di Insalaco è cambiata: 1 giu­
dici infatti sarebbero — secondo 
indiscrezioni — In possesso di un 
assegno — emesso proprio all'Indo­
mani della vendita del 20 mila etta­
ri — di 67 milioni. Destinataria, la 
signora Agnello, arrestata Ieri; fir­
matari, 1 Saccone, anch'essi In car­
cere. 

La notizia che Giuseppe Insalaco 
— 42 anni, fanfanlano, Impiegato 
del ministero degli Interni, in poli­
tica da quando a i o anni l suol ami­
ci lo definivano già ragazzo «om­
bra» del ministro degli Interni 
Franco Restivo — era ricercato, ha 
messo Ieri a soqquadro gli ambienti 
politici siciliani, diffondendo Incre­
dulità e stupore soprattutto in casa 
democristiana. Fra l'altro, fino alla 
sera precedente, Insalaco aveva 
ascoltato a Sala d'Ercole le dichia­
razioni programmatiche del nuovo 
presidente della Regione, il de Rino 
Nicolosl. E — come raccontano i 
testimoni — appariva tranquillo. 
Poi, l'indomani mattina, di lui non 
si è saputo più nulla. Insalaco negli 
ultimi mesi era stato protagonista 
di primo piano dell'aspro scontro 

Interno alla DC siciliana; da quan­
do cioè aveva sostituito — a Palaz­
zo delle Aquile, sede del municipio 
— la dott. Elda Pucci, «slndaco-im-
maglne», silurata al decimo mese 
del suo mandato. Lui rimase al suo 
posto appena per novanta giorni. 
Perché due carriere stroncate In 
modo cosi fulmineo? 

Tanto la Pucci, quanto Insalaco, 
denunciarono pubblicamente, sep­
pur soltanto dopo la «trombatura» 
alcuni torbidi scenari del grandi 
appalti e quei condizionamenti che 
impedivano un corretto funziona­
mento dell'assemblea elettiva, sof­
focandone l'autonomia decisiona­
le. Ascoltati nell'ottobre scorso dal­
la commissione Antimafia ribadi­
rono queste accuse. Insalaco si 
spìnse oltre. 

Indicò in Lima e Ciancimino i re­
gisti occulti delle falde interne al 
sistema di potere, definendoli «de­
tentori del pacchetto di maggio­
ranza della DC palermitana, ridot­
ta ormai a una società per azioni*. 
L'eco di quelle parole fu enorme. La 
sua immagine è stata fortemente 
incrinata dal provvedimento del 
magistrato. 

Saverio Lodato 

«Questione ambiente»: i dati accusano 
-ROMA — Ambiente, ora se 
he occupa anche la statisti­
ca. È un buon segno, anche 
se gli stessi curatori del volu­
me dell'Istat, avvertono che 
si tratta di una raccolta di 
tipo sperimentale e che quin­
di potrà rivelarsi, in qualche 
caso, lacunosa o approssi­
mativa. E questo perché, per 
moltissimi settori, i dati non 
esistono e, se ci sono, non 
hanno alcun crisma di uffi­
cialità: quindi non possono 
essere presi in considerazo* 
ne. Un esempio. Le frane, 
problema antico, ma pur­
troppo sempre di attualità 
nel nostro Paese. I dati ci sa­
rebbero, perché elaborati dal 
Servizio geologico d'Italia, 
ma non sono «ufficialmente» 
.disponibili. Così è anche per 

.4e cave, dove 1 rilievi si fer­
mano al 1976. Non è che, da 
allora, non si sia più scavato, 
anzi. Ma non sono stati fatti 
rilevamenti, o comunque 
non da tutte le regioni. 
- Fatta questa premessa (e 
detto un «bravo» a chi ha cu­
rato dati e volume) c'è co-

, jnunque da augurarsi che un 
secondo si aggiunga presto a 

, questo primo, colorato libro­
n e distribuito ieri, e che pre­
senta un'analisi impressio-

.nante dell'ambiente in cui 
.viviamo. 

Prendiamo l'aria. I dati dl-
' sponlbill (frammentari e In­
sufficienti) ci dicono che 1 li­
velli di inquinamento, alme-
ho in alcune zone delle gran-

r di città, sono alti, anche se 

con una tendenza alla dimi­
nuzione dovuta, forse, ag­
giungiamo noi, alla trafor­
mazione degli impianti di ri­
scaldamento che funziona­
vano prima a nafta, poi a ga­
solio e che vanno ora, lenta­
mente, verso il metano, car­
burante che quasi non inqui­
na. Dunque, l'aria. Stabilito 
che la • concentrazione di 
biossido di zolfo non deve su­
perare lo standard di 240 mi­
crogrammi per metro cubo 
si registrano, Invece, "punte" 
massime (tra 1*82 e 1*83) di 
1253 microgrammi in via 
Brera (ma nel'78-79 eravamo 
arrivati a 1521), di 712 in cor­
so Semplone (eravamo a 
quota 1206) o di 1006 alla 
Montedison 2 di Siracusa 
(solo 356 nel *78-79). Non 
scherza nemmeno Bolzano 
(si arriva a quota 418) o Ro­
ma con l 442 microgrammi 
rilevati sia dalla «stazione» di 
Villa Pamphili, sia da quella 
di via IV Novembre, cioè in 
pieno centro storico. Al bios­
sido di zolfo vanno, natural­
mente, aggiunte altre so­
stanze inquinanti . sospese 
nell'aria. 

Accennavamo prima alle 
cave: di sola sabbia e ghiaia 
si è passati dai 76 milioni di 
tonnellate estratte nel *71 ai 
124 milioni del "76, arroton­
dando per difetto. Sabbia e 
ghiaia servono, soprattutto 
per le costruzioni: il dato è 
quindi indicativo per l'edili­
zia, peccato che non se ne ab­
biano di più recenti, per 

Calabria sismica 
Sardegna a fuoco 

e a Milano 
• V 

aria più sporca 
Il primo studio dell'Istat sul problema 
Sui rumori informa «Nuova ecologia» 

l^\ 

«controllare» la cementifica­
zione del paese. • 

Dopo l'aria, l'acqua. E qui 
l'Istat non può che registrare 
1 fenomeni di inquinamento 
e di eutrofizzazione diffusa 
un po' ovunque, con qualche 
eccezione per l laghi di alta 
montagna. Il punto dolente 
è, ma ormai lo sanno tutti, 
l'Adriatico settentrionale 
per l'eccessivo apporto di so­
stanze nutrienti da parte de­
gli Insediamenti industriali e 
abitativi. - - - . , - • 

Frane, alluvioni, movi­
menti sismici, erosione su­
perficiale: sono tutti fattori 
frequenti di alterazione del 
territorio. L'Istat ribadisce, 
con 1 suoi dati ufficiali, che 
sono soggetti a rischio sismi­
co il 35% dei comuni, il 44% 
della superficie, il 34% della 
popolazione italiana. La re­
gione maggiormente esposta 
è la Calabria: quasi il 99% 
della sua superficie, ove vive 
il 96,5% della popolazione, è 
classificata a rischio medio­
alto. Seguono, poi, Umbria, 
Marche, Basilicata e Sicilia. 
E giustamente si ricordano 1 
danni provocati dal terremo-
to di questi ultimi anni: 1300 

v miliardi nel Friuli nel "78 per 
le abitazioni ai quali vanno 
aggiunti 3500 miliardi alla 
produzione, per dissesto 
idrogeologico, opere di urba­
nizzazione, beni culturali. La 
cifra totale dei danni provo­
cati dal sisma dell'80 è stata, 
invece, di 13.400 miliardi (10 
miliardi per le sole abitazio­

ni). 
Oltre al terremoti ci sono 

gli incendi: nell'82 la regione 
più colpita è stata la Sarde­
gna: 13 mila ettari distrutti, 
per 11 61% si tratta di azioni 
dolose. 

Ancora pochi dati. È In au­
mento l'uso del pesticidi: 7,5 
chili di antlcrlttogamlcl, 3,4 
di Insetticidi e 1,0 di diser­
banti. CI sono, infine, 1 rifiuti 
solidi urbani: 14 milioni di 
tonnellate l'anno, il che si­
gnifica 250 chili per Indivi­
duo, cosi divise: 42% di so­
stanze organiche e varie e 
22,3% da materiale cellulosi­
co. In un giorno vengono 
smaltiti più di 300 mila quin­
tali di rifiuti: almeno 1174% 
senza recupero del materiali 
* dell'energia In essi conte­
nuta e il 26% abbandonati 
dove capita senza nessun ri­
guardo per l'igiene propria o 
altrui. -

Il volume dell'Istat non 
segnala 1 dati da inquina­
mento acustico nelle aree ur­
bane. L'incremento dei livelli 
di rumorosità viene esami­
nato, invece, in un dossier di 
«Nuova ecologia», in edicola 
da ieri. Apprendiamo, così, 
che la città più rumorosa è 
Cataia (77 decibel), seguita 
da Torino e Pescara (76,5), 
Milano (75), Palermo (74), 
Roma e L'Aquila (73,5). LI ri­
portiamo solo a titolo di cu­
riosità. Quello del rumori è 
un mondo tutto da scoprire. 

Mirella Acconciamessa 

L'inchiesta 
si allarga 

Scandalo 
tangenti 
a Torino 
In vista 

un nuovo 
arresto 

Dalla nostra redazione 
TORINO — .L'inchiesta pro­
cede, si sta allargando, dicono i 
magistrati che lavorano sui 
nuovi capitoli dello scandalo 
delle tangenti. Sembra certo 
che l'arresto dell'assessore so­
cialista Giuseppe Rolando, pri­
mo colpo inferto alla neonata 
giunta Psi-Pri-Pli, cara seguito 
da sviluppi piuttosto clamoro­
si. Nonostante il riserbo degli 
inquirenti, già si mormora il 
nome di un altro esponente del 
Psi, attualmente sotto processo 
con Adriano Zampini e soci, 
che sta per ricevere un manda­
to di comparizione. «Dovremo 
sentire come testi alcuni politi­
ci» ammette il giudice istrutto­
re Sebastiano Sorbello che nel­
l'ambito delle indagine sui cosi-
detti «semafori intelligenti» ha 
spiccato l'ordine di cattura per 
concussione contro Rolando e 
inviato 5 comunicazioni giudi­
ziarie. Una, per interesse priva* 
to, ha raggiunto l'ex ammini­
stratore delegato del centro ri­
cerche Fiat di Orbassano, Ugo 
Lucio Businaro, che ora dirige 
a Bruxelles l'ufficio di rappre­
sentanza della casa torinese 
dell'auto presso gli organi Cee. 
1 nomi dei destinatari delle al­
tre comunicazioni non sono 
stati rivelati: «posso solo artici* 

(>are — spiega il dottor Sorbel-
o — che tra essi vi sono dei 

politici-amministratori». 
Rolando è accusato di aver 

chiesto nel 1981 una robusta 
tangente (attorno ai 500 milio­
ni di lire) ad un gruppo di im­
prese rappresentate dal consor­
zio cooperative produzione e 
lavoro di Reggio Emilia che 
concorrevano all'appalto dei la* 
vori per l'installazinoe di un si­
stema di semafori computeriz­
zati su un tratto sperimentale 
della nuova linea metropolita­
na, da Porto Susa a Mirafìorì. 
Le cooperative avrebbero ricu­
sato la richiesta, e la gara fu 
vinta dal «pool» di aziende gui­
date dal centro ricerche Fiat di 
Orbassano. - -

Ma il dirigente socialista (e 
vicesegretario .provinciale del 
Psi) è inquisito anche per una 
vicenda del 1977 quando, stan­
do alle accuse avrebbe preteso 
un'altra tangente, di una quin­
dicina di milioni, per ì lavori di 
manutenzione degli impianti 
semaforici. L'inchiesta della 
magistratura sta ora investen­
do anche le modalità d'acquisto 
delle vetture della metropolita­
na leggera, i cosidetti maxi­
tram. L'appalto concorso si 
svolse nelPaprile del 1980, lo 
vinse un gruppo di aziende di 
cui facevano parte la Fiat, l'An­
saldo e altre imprese. La gara 
(per un importo iniziale di oltre 
100 miliardi) era stata gestita 
ta un'apposita commissione del 
consiglio comunale, con la par­
tecipazione di esperti esterni. 
Poche ore dopo l'arresto, Ro­
lando ha potuto firmare, grazie 
all'autorizzazione subito con­
cessa dal giudice Sorbello, la 
lettera con la quale ha rasse­
gnato le dimissioni da assessore 
e consigliere. La presa d'atto 
avverrà nella seduta del consi­
glio comunale del 18 febbraio, 
durante la quale si dovrebbe 
procedere anche al rimpasto di 
giunta in un clima che è già di 
polemica. 

p. g. b. 

Sentenza Saracino: giudice 
Liala, a latere Pirandello 

MILANO — Ve la immaginate Liala inten­
ta a rifare il verso a Pirandello? Sì? Bene. 
Proprio in una simile (ed improponibile) 
•insalata* di stili letterari va ricercata la 
sostanza delle motivazioni della sentenza 
che, com'è noto, non più di qualche setti­
mana fa ha assolto il professor Giuseppe 
Saracino dall'accusa di avere usato violen-

:za alla propria allieva Simonetta Ronconi. 
.11 livello letterario del documento — reso 
noto ieri — è dunque comprensibilmente 
pessimo. Né ci pare che, da un punto di 

, vista giuridico, sia in grado di offrire alcun* 
- che di meglio. E vediamo perché. 

Il «nocciolo» del ragionamento grazie al 
-quale la seconda Corte d'Appello ha stabi -
' hto che il fatto, pur sussistendo, «non costi­
tuisce reato», è questo. -Saracino — recita 
la motivazione — non avrebbe agito con la 
coscienza e la volontà di recare violenza 

_alla Ronconi'. Infatti, -il suo turbamento 
psichico e la sua alterazione, conseguenti 
allo stato di esaltazione provocalo dalle 
carezze e dalle altre manifestazioni eroti­

che volute da entrambi, gli avrebbero im­
pedito di accorgersi del mutamento dello 
stato d'animo e della volontà della ragaz­

za. Di conseguenza avrebbe forzato tale 
volontà senza accorgersene. Ma ciò. tra­
dotto in termini giuridici, significherebbe 

, mancanza di dolo, ossia dell'elemento sog­
gettivo del reato ai cui all'art. 519 del codi' 
ce penale...: 

Insomma: il rapporto ci fu e fu ovvia* 
'mente consensuale oltre che — come sera* 
pte affermato dal Saracino — «travolgen* 

-te»; ma nell'impeto della passione il profts* 
••or» fini in qualche modo per eccedere, 
'tanto che la ragazza 'potrebbe», avere riti' 
rato il proprio consenso, senza che ciò fot-

j»€ compreso dal giovane, a causa della sua 
grande eccitazione..^*. Di qui, lascia inten­
dere la Corte, quello spiacevole equivoco 

che, per quasi cinque anni, si è trascinato 
per aule di giustìzia, riempiendo di crona­
che pornorosa le pagine di tutti i quotidia­
ni. 

Per sostenere la tesi del consenso — sia 
pure «a termine. — la motivazione della 
sentenza fa naturalmente proprie la gran 
parte delle argomentazioni della difesa 
sull'origine delle lesioni riportate da Simo­
netta, sulla distanza divano-porta, sul gra­
do di resistenza di slip e collant e, quindi, 
sulle capacità atletiche della Ronconi (-... 
una ragazza alta metri 1,73. di 60 chilo­
grammi di peso, sana e quindi dotata di 
una certa capacità fisica e muscolare...»). 
sugli inequivocabili significati d'un prece­
dente incontro e sul fatto che una ragazza 
recandosi nella «garsonnière» d'un uomo in 
fama di «tombeur de femmes», dot èva pure 
attendersi qualche «avance» non propria­
mente da innamorato di Peynet. 

Ma, pur concedendo a Saracino tutto il 
concedibile (spesso forzando i fatti al limi­
te del ridicolo), restava, contro l'imputato. 
una grande questione irrisolta, un «per­
ché?* grande come una casa: perché mai 
Simonetta, al termine d'un rapporto che, a 
dispetto di qualche eccesso conclusivo, re­
stava pur sempre «consensuale e travolgen­
te», decise di denunciare il suo professore 
per violenza carnale? Ed è qui, nel rispon­
dere a questa domanda, che la Corte ha 
dato fondo ad una vena letteraria insospet­
tabile seppure stilisticamente confusa, ar­
ditamente viaggiando, come si è detto, tra i 
due lontani estremi di Liala e Pirandello. 

È infatti Liala che ci spiega i comporta­
menti di Simonetta negli istanti successivi 
al rapporto: -.,. Simonetta si trova quindi 
lasciata sola; la casa sarà si a sua disposi-
sione, ma il risveglio i brusco e deludente; 
sul suo corpo sono ben visibili i segni di un 
rapporto che anche se voluto... è stato cer­
to intenso e pesante" al punto tale da 

tacciarle lesioni ed escoriazioni, sa benissi­
mo di non poter ingannare il fidanzato... 
lei vuole cancellare anche a se stessa 
quanto è anenuK-. In quel momento si è 
forse convinta di essere stata violentata... 
Decide, agisce...'. E resta impigliata in un 
gioco dal quale «... non può più tirarsi in­
dietro-, perché il fidanzato, in pratica, im­
pone a lei. liceale perversa improvvisamen­
te divenuta incapace di intendere e di vole­
re, la denuncia del focoso professore. »... la 
Ronconi è giovane — prosegue Liala — il 
suo fidanzato è altrettanto giovane, vivo­
no insieme da circa un anno, si amano, si 
cercano cor. i loro .orpi giovani e freschi... 
si cercano con sicura frequenza, e la sta­
gione è quasi caldo... (i puntini questa vol­
ta sono proprio nsl testo della sentenza, 
n.d.r.). Non è facile coprirsi in modo da 
non lasciare vedere i segni...*. Sono i pro­
dromi di un dramma, un grande romanzo 
d'amore: lui. lei, l'altro-. 

Ma attenzione e non lasciarvi prendere 
dalla commozione per queste tenere pas­
sioni tardoprima\crili perché, improvvisa, 
ecco jpuntare nel testo tutta l'irrisolta prò-
meteicità pirandelliana. Accade laddove la 
sentenza, nel suo punto più alto (e quindi 
più ridicolo), spiega come Simonetta non 
sia «bugiarda., ma abbia appunto finito 
•con l'essere pirandellianamente convinta 
di questa venta». 

Questo dicono le motivazioni. E viene da 
chiedersi se i signori della Corte (segnata­
mente il presidente Ennio Berutti e Laura 
Bettole viale, relatrice) hanno mai letto il 
vero Pirandello. Furse si, ma di certo deve 
essere loro sfuggito quel testo fondamenta­
le che risponde al «itolo di «Afa non i una 
cosa seria*. Poiché questa sentenza è certo 

1;rave, Ma seria non riesce proprio ad esser* 
o. Neanche per un istante. 

Massimo Cavallini 

ROMA — I tempi per il rin­
novo del consiglio d'ammi-
nistrzione della Rai sembra­
no destinati ad allungarsi. 
Ieri mattina si è conclusa 
senza risultato una riunione 
della commissione di vigi­
lanza che sembrava destina­
ta ad uno svolgimento tran­
quillo, poiché si trattava di 
adeguarne il regolamento al­
le nuove norme contenute 
nel decreto sulle tv per la no­
mina del consiglio di ammi­
nistrazione. La maggioranza 
sì è squagliata anche ieri 
mattina e non è riuscita a 
garantire le condizioni per 
votare le modifiche, nono­
stante che su quella più Im­
portante si fosse profilata 
una larga convergenza. Nel 
pomeriggio, invece, nella 
sottocommissione per la 
pubblicità si è riacceso lo 
scontro sui tetti e gli indici di 
affollamento orario che do­
vrebbero essere fissati alla 
Rai. 

Ma andiamo per ordine e 
cominciamo dal regolamen­
to, le cui modifiche hanno 
bisogno — per essere appro­
vate — di una maggioranza 
qualificata: 21 voti. Il punto 
importante riguarda la nor­
ma sulla pubblicità delle 
candidature e i relativi curri-
culo. professionali. Partendo 
da proposte di Bernardi 
(Pei), Borri (De), Barbato, 
Fiori e Milani (Sinistra in-
dpendente) ci si stava in­
camminando a predisporre 
un testo unico: ogni parla­
mentare può presentare una 
rosa di candidature (12) con 
un certo anticipo sulle vota­
zioni. SI tratta di far sapere, 
Insomma, all'opinione pub­
blica chi si ha intenzione di 
mandare a governare la Rai. 
Barbato ha proposto una ag­
giunta: che i 16 conslglleii da 
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eleggere siano scelti tra le 
candidature presentate. La 
proposta non ha avuto l 21 
voti necessari. A questo pun­
to, per protesta, i parlamen­
tari della Sinistra indipen­
dente sono usciti e si è sco­
perto che la maggioranza 
non riusciva a garantire 11 
numero legale: anzi, era in 
netta minoranza sui 20 com­
missari 1 rmasti in aula (1 de 
erano appena In 4). SI è rin­
viato tutto a mercoledì pros­
simo. Nel frattempo De e al­
leati cercheranno di mettersi 
d'accordo sulle candidature; 
dovranno anche risolvere 11 
nodo del posto In consiglio 
reclamato dal MSI, il quale 
ha già fatto sapere che pre­
senterà sue candidature. 

PUBBLICITÀ — La sotto-
commissone ha ascoltato Ie­
ri 1 dirigenti della Rai (Zavo-
II, Orsello, Agnes), delia Si-
pra (Pasquarclll e Acquavi-
va), deirupa (Lioy e Malga-
ra). Il decreto ha fissato per 
le tv private il 20% come in­
dice massimo di affollamen­
to orario degli spot, Berlu-
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sconi vuole che l'indice sia, 
per la Rai, poco più del 6%. 
Questa posizione è sostenuta 
con grande determinazione 
dal Pai: è condivisa dal Pri. 
Ieri si e tradotta in una se­
quela di quesiti pa t i al dirì­
genti Rai e Sipra, I quali 
hanno obiettato: fissare al 
6% la percentuale oraria di 
pubblicità del servizio pub­
blico nelle fascie di massimo 
ascolto significa dimezzare 
la quota di risorsa pubblici­
taria della Rai, con effetti 
devastanti sull'equilibrio del 
conto economico. Ma signifi­
ca anche un'altra cosa: «co­
stringere» l'utenza pubblici­
taria — che ai sta facendo 
più accorta nel ripartire l 
suoi Investimenti — a privi­
legiare comunque le reti pri­
vate, in conseguenza della 
pesante compressione degli 
spazi Rai. Le aziende — ha 
detto il direttore dell'Upa, 
Ltoy — hanno Interesse, sia 
per le sponsorizzaaoni che la 
pubblicità direna (gli spot) a 
Indici di affollamento ragio­
nevoli, ma che non alano 
drastici e penalizzanti per la 
Rai. 

Gullotti «bocciato» 
dal suo stesso ministero 

ROMA — Il ministro Gullotti ha avuto, nel giorni scorsi, una 
severa «bocciatura» da parte degli esperti del suo ministero: 
sia 1 comitati di settore, che II consiglio nazionale del Beni 
culturali, hanno Infatti respinto II programma per 1*85 che 
era stato sottoposto alla loro approvazione. I comitati di set­
tore che erano stati convocati riguardavano i beni artistici, 
quelli archeologici e quelli architettonici. I membri di questi 
organismi, che sono formati esclusivamente da esperti nel 
vari settori, si sono visti presentare programmi e fondi asso­
lutamente insufficienti. La spartizione di quei pochi spiccioli 
era effettuata con criteri immotlvatl e non documentati. La 
stessa situazione si è ripetuta nel Consiglio nazionale dove le 
critiche hanno sommerso Gullotti. Conclusione: il program­
ma non è stato approvato e dovrà essere ripresentato con 
ampie modifiche. 

14 tribunale annulla un 
mandato di cattura a Carboni 

ROMA — Dovrà essere rifatta da capo l'Istruttoria a carico 
del faccendiere Flavio Carboni per i «festini, che si sarebbero 
svolti nella sua abitazione romana con la partecipazione di 
uomini politici ed esponenti del mondo economico. La terza 
sezione penale del Tribunale di Roma ha dichiarato Infatti 
oggi nulli tutti gli atti istruttori compiuti dal sostituto procu­
ratore Domenico Sica e dal giudice istruttore Ferdinando 
Imposimato che si erano conclusi con il rinvio a giudizio 
dell'imprenditore e di Ernesto Diotnllevl, per detenzione e 
spaccio di stupefacenti. A seguito della clamorosa decisione 
Il tribunale ha ordinato la revoca del mandato di cattura 
emesso nel confronti di Carboni mentre ha concesso a Diotal-
levi il beneficio degli arresti domiciliari. 

Il 22 aprile il processo per 
le indagini sulla strage deviate 

BOLOGNA — Il Tribunale di Bologna giudicherà il prossimo 
22 di aprile gli uomini del «Super S» (il generale Pietro Musu-
meci, 11 colonnello Giuseppe Belmonte ed 11 faccendiere 
Francesco Pazienza) per le deviazioni dell'inchiesta sulla 
strage del due agosto. Il capo di accusa preciso è «calunnia 
pluriaggravata» con finalità di eversione. Gli alti esponenti 
del Sismi, alcuni mesi dopo l'attentato, Inondarono gli uffici 
giudiziari bolognesi di false note Informative in cui si accu­
savano alcuni cittadini tedeschi di aver attuato la strage e i 
terroristi neri di aver collocato la valìgia carica di armi ed 
esplosivo fatta ritrovare sul treno Taranto-Milano il 13 gen­
naio del 1981. Una comunicazione giudiziaria In cui si ipotiz­
zano gli stessi reati è stata spiccata dalla Procura bolognese 
contro Llcio Gelli. 

L'intervista Biagi-Agca finisce 
nell'inchiesta sull'attentato 

ROMA — È stato inserito negli atti dell'inchiesta sull'atten 
tato al papa il testo integrale dell'intervista di Biagi ad Al 
Agca, Il magistrato che il 27 maggio prossimo presiederà ! 
processo al terrorista e ai suoi presunti complici turchi 
bulgari, ha confermato di aver visionato il testo dell'interv 
sta e chiesto che due frasi non venissero rese pubbliche. 
giudice, il dott. Santiapichi, presidente della I Corte d'Assìs 
non ha però precisato se uno dei brani non mandati in ond 
era quello in cui Ali Agca affermava di «non aver agito pi 
conto di altri» nell'attentato al papa. Il brano sarà ufficia 
mente noto all'apertura del processo; altre fonti, però, prec 
sano cheli senso della frase, riportata da agenzie dì stami 
americane, è stato in qualche modo forzato. 

Il Partito 

Corso sulle feste de l'Unità 
ti corso nazionale «ulte fetta iniziare lunedi 18 alta 15.30 prei 

l'istituto «Togliatti» di Frattocchio • proseguirà sino al 23 febbri 
Sono prevista l'introduzione di Fabio Mussi e la relazioni dì Vitto 
Campione. Beppa Vacca (martedì). Armando Sarti. Maura Vagli (m 
eoledl). Maurilio Gtneslni, Arges Cirelli (giovedì). Renato Pollin 
Gavino Angius (venerdì). 

Congressi Fgci 
Trino, Sani (Milano); Fumagalli, Tortorella (Ferrara-Pulcrano); B 

solino (ForR); Buffo, Vacca (Parma); Fidali (Ravenna-Errani); Cast* 
no (Rimini); Amatali* (Crossato); Anatrini, Tato (Livorno-Vinci); Alb 
d (Pisal; Da Glovannangeli, Veltroni (Castelli); Trammacco (Cam 
basso); Lavia (Chieti); Meazza (Avellino): Cuillo (Benevento): Ma!a\ 
(Cattanutsetta); Natali (Catania): Paganelli. V. Gianotti (Ragusa); Co 
(Nuoro-tanna). 

Manifestazioni 
OGGI: G. Angius, Torino: G. Chiaromonte, Napoli; L. Magri. Pa 

me; A. Mmucci. Firenze; A. Occhetto, Roma; G.C. Pajetta. Rieti 
Roichtin. Bari; A. Tortorella. Milano; M. Ventura. Napoli; A. Albe 
Livorno: L. Castellina. Ravenna; C Fredduzzi, Roma (sex. S. Loren 
R. Gianotti. Modano • Qiaveno (TO); L. Gruppi. Modena: A. L 
Imperia: V. Marini. Triasta; R. Misiti, Milano: U Persili, Brescia 
Trhra. Clniselio Balsamo (MI); V. Vita. Prato; F. Vitati.Grosseto. 

A Palazzo Madama 

Scuola: la 
riforma 
torna in 
aula tra 

10 giorni 
ROMA — Con qualche spe­
ranza — non esente da diffi­
denza — i senatori hanno ac­
cordato ieri una pausa al di» 
battito sulla riforma della 
scuola secondarla. Si ripren­
derà fra dieci giorni, giusto 11 
tempo per 11 ministro Fai-
cucci di espletare 11 suo com-

elto alla presidenza della 
EE e per 1 partiti della mag-

eoranza di tentare di rimet* 
re assieme l cocci di una 

legge da loro stessi prima 
presentata poi valutata criti­
camente. 

L'altro ieri. 11 socialista 
Cov atta aveva parlato di vo­
lontà di allargare la ricerca 
del consenso anche al di fuo­
ri del pentapartito, cioè al­
l'opposizione comunista. 
Sembra insomma che la 
scuola ritomi a far parlare di 
politica. E meno male, per­
ché, come ha ricordato Ieri 
Giovanni Berlinguer inter­
venendo nell'ultimo scorcio 
di dibattito in aula, «il clima 
politica non è dei più favore­
voli»: «E da vent'annl — ha 
detto Berlinguer — che la 
scuola e la cultura non 
emergono col dovuto rilievo 
tra 1 conflitti e gli accordi di 

Franca Fakucci 

governo». Eppure le rlf 
scolastiche sono leggi 
durano nel tempo (l*ul 
sessant'anniy, «sarebbe 
mente assurdo e prev; 
tore — ha aggiunto 11 se 
re comunista — se si pe 
se ora ad una rifornì 
fosse frutto semplice! 
di una prepotenza 
maggioranza o di ur 
partito all'Interno di e 
senatore Covatta ha s 
neato positivamente 
genza di creare atto 
questa legge 11 consen 
più ampio schiera; 
possibile e di ricercai 
dlazlonl più alte. Che e 

Bnifica? Si è aperta ti 
esslone nella magg 

za? O si vuole Invece r 
re 11 contrasto laten 
esiste nel pentapartli 
ulteriori rinvìi? Se dav 
vogliono utilizzare l 
mi dieci giorni per i 
care sostanzialmente 
gè, discutiamone pw 
slamo dispopnlbill ad 
re nel merito delle qu 
controverse, a presen 
nostre proposte e ad 
nare quelle nuove ch< 
aero da altre parti». 
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